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Sotto falso nome. L’eclissi della democrazia, l’illusione della libertà. 
di Elisabetta Frezza 

Che oggi, per l’Occidente collettivo, il modello di democrazia da difendere a ogni costo – compreso il 
costo di rischiare la catastrofe termonucleare – porti in copertina la faccia di Zelensky, è circostanza che 
ben riassume la perversione inflitta a un concetto antico, nobile e alto. La democrazia, oggi, veste la 
svastica: la sua parabola ha viaggiato senza turbolenze da Pericle a Bandera, passando per l’incolpevole 
Kant. Ed è planata anch’essa nel mondo all’incontrario, dove tutto si manifesta sotto il segno 
dell’inversione. Anzi, ha contribuito a edificarlo, sfruttando la devozione dovuta ai più prestigiosi miti 
fondativi. 
Sfila in passerella al passo dell’oca, con le rune tatuate addosso, per mostrare al mondo il suo look 
aggiornato. Lo spettatore rimbambito la guarda e applaude, appagato dal vedere come tutto, alla fine, si 
sistemi al suo posto nella casella dedicata. Sotto falso nome, non importa, le apparenze son salve e va 
bene così. 
Continuiamo dunque a chiamarla col suo bel nome greco, e a invocarla ad pompam; ma, come per altre 
parole chiave sventolate a beneficio del popolo bue – la libertà e l’uguaglianza, il benessere, il diritto e i 
diritti – anche la democrazia ha perduto la sua forma ed è diventata altro da sé: di lei resta solo 
l’involucro, sacro e santificante, capace di nobilitare ogni follia, e anche ogni orrore. 
Questa metamorfosi di senso non è il frutto di una evoluzione naturale, o casuale, delle cose umane, ma 
l’esito previsto e voluto di un disegno politico ordito da una regia sapiente che, alimentata e potenziata 
dalla tecnica, si è potuta autodivinizzare dopo avere messo in fuga il divino nella parte di pianeta di cui si 
è impossessata, e dove il nuovo spirito del tempo, che sostituisce la libertà di pensiero con la libertà dal 
pensiero, soffia incontrastato. 

La sovranità appartiene al popolo, recita immutato il primo articolo della Costituzione italiana e quasi 
quasi scappa da ridere. Se il rapporto di rappresentanza implica che il rappresentante agisca in nome e 
per conto del rappresentato per fare (non tanto la sua volontà quanto) il suo interesse, questo vincolo nei 
fatti è ormai palesemente spezzato: il rappresentante – a mezzo istituzioni rappresentative – agisce sì in 
nome del popolo, ma per conto e nell’esclusivo interesse di altri, vale a dire di poteri esterni e 
soverchianti. Agisce, insomma, come falsus procurator.  
Giunti al capolinea dell’assurdo, il colpo da maestro del potere è fare del (falso) rappresentato il proprio 
miglior alleato e quindi la principale forza motrice di quella degenerazione delle strutture giuridiche e 
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sociali che si consuma in danno del rappresentato medesimo, espropriato di ogni arma di difesa. Per 
asservire e rieducare le sue vittime, convincendole che tutto sia disposto per il loro bene, il potere si serve 
di suggestioni comunicative, di induzioni emotive, di un non pensiero in forma di pensiero, di un 
linguaggio contraffatto imposto al fine di determinare la mutazione degli apparati concettuali. A 
completamento dell’opera e a garanzia della sua buona riuscita, concorrono altri fattori: la oggettiva 
difficoltà, per le masse, di reperire il tempo e gli strumenti per decifrare la realtà prendendosi la briga di 
scavare oltre l’apparenza propagandata; la sfiducia nel proprio discernimento e nella sapienza del buon 
senso; il degrado culturale conseguente alla demolizione controllata dei sistemi di istruzione. È così che 
più generazioni sono state imprigionate negli ingranaggi di una macchina costruita per travolgere la 
ragione e la capacità di percepire l’oggettività del reale, per neutralizzare sul nascere ogni opposizione. 
Intanto il rappresentato, divenuto suddito a sua insaputa, rumina parole svuotate del loro senso e riempite 
proditoriamente di un senso alieno: contribuisce in tal modo a consolidare un repertorio lessicale fornito 
dalla direzione artistica come parte indisponibile di un vocabolario unico comune. Il trucco funziona, 
soprattutto con le parole nate ricche di sostanza concettuale e simbolica perché destinate a custodire 
idealmente i fondamenti di una comunità, le sue regole di sopravvivenza e le sue proiezioni nel futuro. Il 
loro guscio onomastico vuoto, insufflato di contenuto falso, diventa una capsula di veleno a uso 
suicidario. 

In questo articolato processo di smantellamento della democrazia, dei suoi principi fondanti e dei suoi 
presìdi costituzionali, l’avvento dell’era della emergenza permanente e del suo uso strumentale ha 
impresso una svolta qualitativa tanto imprevista quanto prorompente. Ha creato, di fatto, il pretesto per 
scardinare un intero ordinamento, contro le sue stesse norme sostanziali e procedurali, un po’ come una 
bomba esplosa nel cuore di un edificio già pericolante. In un colpo solo, sono stati fatti saltare tutti i 
capisaldi di una civiltà giuridica radicata e sedimentata nei secoli: dalla gerarchia delle fonti al principio 
di legalità della azione amministrativa, dalla certezza del diritto alla separazione dei poteri. Ma, 
incredibilmente, l’insegna è rimasta su, appesa alla facciata di un rudere diroccato, esposta alla vista dei 
sudditi, sorretta a mani nude da tanti figuranti venduti. 
Quel rudere si chiama Stato di diritto.  
Lo Stato di diritto storicamente è nato per proteggere i suoi cittadini da se stesso e dalle proprie derive 
autoritarie, ogniqualvolta si affacci la tentazione di travalicare gli argini che presidiano quel nucleo 
inscalfibile e irriducibile di princìpi fondamentali che del diritto positivo (ius positum) rappresenta non 
un’estrinsecazione, ma un antecedente. La legge è chiamata a riconoscere e tutelare questo a-priori pre-
giuridico, anche e soprattutto contro l’arbitrio, sempre in agguato, del potere costituito. La divisione dei 
poteri, l’indipendenza e il reciproco controllo tra gli organi che li impersonano, serve appunto ad evitare 
degenerazioni liberticide.  
Il diritto, lo ius – che non per nulla condivide la sua radice etimologica con quella della iustitia – deve 
cioè custodire in sé un fondamento che lo trascende: un fondamento solido, non fluttuante secondo gli 
estri di maggioranze estemporanee. Altrimenti, esso degenererebbe nel mero uso della forza tradendo la 
propria essenza e la propria ragion d’essere.  
Che al di sopra della volontà del sovrano insista un modello superiore di giustizia, era chiaro già agli 
antichi: lo sapeva re Salomone quando invocava la grazia di essere un legislatore giusto; lo gridava 
Antigone quando disobbediva all’editto di Creonte per dare sepoltura al fratello Polinice, a costo della 
propria stessa vita. Viceversa, la produzione di norme sganciate da un criterio oggettivo di valore non può 
che generare mostri, dei quali la storia umana è costellata: con decreto imperiale, Caligola insignì il 
proprio cavallo del titolo di senatore; il partito nazionalsocialista, a Norimberga, nel 1935, in occasione 
del “raduno della libertà” promulgò le leggi razziali; con raffiche di dpcm (fonte inedita, uscita dal 
cappello del prestigiatore pandemico, ma inesistente in rerum natura), di decreti-legge, e poi, a cascata, di 
atti amministrativi subordinati, nuovi despoti grandi e piccini, tutti servi di altri padroni, hanno praticato in 
questi anni l’abuso legalizzato del diritto, conculcando libertà inviolabili.  
Intanto, maestranze ottuse o ottusamente conniventi, al guinzaglio di avventurieri senza scrupoli, se ne 
stanno infrattate nei gangli delle burocrazie a riprodurre in serie schemi e procedure del sistema 
cosiddetto democratico – inscenano i suoi riti – al servizio di un sostanziale assolutismo. Non è un caso 
che la ripartizione dei poteri – teorizzata a garanzia di un equilibrio necessario per salvaguardare le libertà 
– oggi sia appannata, se non del tutto dissolta, perché il potere fa capo a un’unica centrale operativa, 
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occupata stabilmente sempre dalle stesse pedine, fluttuanti tra Quirinale, Consulta, Palazzo Chigi, 
Magistrature superiori. Mentre il Parlamento, massimo organo rappresentativo, è di fatto disattivato.  
È una anomalia politica quella che avvolge e sconvolge il nostro presente, individuale e collettivo, 
nell’incredibile afasia degli interpreti naturali del diritto (compensata dallo starnazzo perpetuo dei 
piazzisti televisivi): una nazione affonda nelle sabbie mobili del caos mentre un potere sadico e vorace 
demolisce tutt'intorno, giorno dopo giorno, le regole scritte e non scritte del vivere civile. La sedicente 
autorità, forte della investitura di una presunta maggioranza (la massa inerte a trazione mediatica), si 
appropria del titolo per diventare onnipotente e disfarsi dell’intralcio di minoranze disfunzionali alla 
realizzazione del proprio programma. 

Insieme allo Stato di diritto, viene meno anche la fictio dei diritti umani, altra conquista dello stato 
moderno. I diritti cosiddetti innati, poi ribattezzati umani, si sono affacciati sulla scena sovranazionale 
quando particolari contingenze storiche hanno suggerito l’utilità di assicurare una specifica tutela al 
suddito nei confronti del potere, conferendo veste giuridica, anche nominale, a valori ritenuti 
fondamentali perché appartenenti all’uomo in quanto tale. Ma essi restano pur sempre una emanazione 
(id est: una elargizione) del sovrano, che può toglierne o annetterne a piacimento alla lista. La apparente e 
originaria consonanza con i principi della legge naturale ha creato l’utile equivoco della loro 
sovrapponibilità a quest’ultima. In realtà, i diritti umani rientrano a pieno titolo nella sfera del diritto 
positivo e, quando salta il patto sociale – cioè la tendenziale convergenza della legge scritta con quella 
non scritta – diventano grimaldello privilegiato del potere perché l’etichetta inattaccabile conferisce loro la 
forza d’urto necessaria a scardinare proprio quella legge naturale sulla cui scia si erano trionfalmente 
aperti la strada, conquistando referenze invincibili. 

Il paradosso è che, in questa vorticosa giostra di artifizi e raggiri, lo strapotere che veste i panni 
liberaldemocratici realizza con successo l’incantesimo di inglobare i sudditi nel proprio stesso corpo, 
rendendoli parte integrante di sé dopo averli ipnotizzati e plasmati in funzione del proprio perpetuarsi. Lo 
fa, come detto, attraverso la torsione delle parole e lo sgretolamento dei concetti, riempiendo le une e gli 
altri di contenuti cangianti, strumentali ai propri obiettivi.  
In tal modo gli stessi sudditi, adeguatamente addomesticati, da antagonisti genetici del potere si 
trasformano nel suo corpo di guardia e si ergono a pretoriani pronti a reprimere, e potenzialmente 
sopprimere, i propri simili non allineati. 
Dopo tanta fatica speculativa, dunque, il pensoso occidente è approdato fino al trionfale stravolgimento 
della legge naturale, e ha così apparecchiato il proprio orizzonte suicidario, complice l’ipostatizzazione 
dello stesso concetto di libertà. Da relativo, infatti, quello di libertà è diventato concetto assoluto, 
componente nobilitante di ogni divenire. Il mito della falsa libertà e la euforia della autodeterminazione 
solleticano una volontà di potenza che si scopre non solo appannaggio del potere di turno, ma alla 
portata anche del quivis de populo. Attraverso la guerra di liberazione condotta sotto la bandiera della 
libertà autogestita, a chiunque è stata elargita l’illusione di potersi autodeterminare senza limiti nel 
disporre della propria vita, e di decidere anche della propria morte. E grazie al suo graduale assorbimento 
nella legge, la sbornia libertaria è sembrata cosa buona e giusta. La legittimazione giuridica di una 
determinata condotta è capace, infatti, di far evaporare la percezione del suo disvalore intrinseco: perché 
tutto ciò che viene reso giuridicamente lecito, nell’immaginario collettivo diventa anche moralmente 
accettabile; in altri termini, viene istintivo identificare il bene e il male con ciò che la legge consente e 
non consente.  
E così ci siamo persuasi tutti di poter decidere – liberamente, è chiaro – di sopprimere a piacimento la vita 
nascente; di interrompere quella già nata, ma fragile, giudicata non all’altezza di fluttuanti standard di 
qualità; di traslocare da un sesso all’altro e ritorno, portandoci dietro, o anche no, i pezzi in dotazione e 
quelli di ricambio; di assemblare nuovi agglomerati diversamente assortiti, e chiamarli famiglia; di 
fabbricare esseri umani in provetta, manipolarli e programmarli geneticamente, e di chiamarli figli; di 
consumare la pornografia e di praticarla con esemplari di tutte le età.  
Insomma, nel fantastico mondo delle finte libertà legalizzate, l’uomo misura di tutte le cose, ubriacato dal 
proprio delirio di onnipotenza, sobbollendo nel brodo edonistico ed egoistico preparato per lui, è arrivato 
fino al punto di sbarazzarsi della realtà, della natura, della stessa fisiologia. Tutto preso dalla sconfinata 
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facoltà di autodeterminarsi, non si accorge di essere in realtà sommamente eterodiretto, e scagliato a tutta 
velocità verso il proprio annientamento programmato. 

La contraffazione del concetto di libertà non è una operazione meramente cosmetica. Sottintende la 
percezione dell’individuo come arbitro incontrastato del bene e del male e, in apparenza, del proprio 
destino. La libertà senza limiti coincide tuttavia con la subalternità più totale, perché interiorizzata, perché 
inconsapevole, e dunque consenziente. Non per nulla oggi, dietro l’emancipazione di facciata, domina 
l’obbedienza cadaverica a ogni genere di sopruso e prevaricazione. 
Ed è così che la fu culla del diritto, questa Italia ingannata e immemore di sé, divenuta incapace di leggere 
la realtà di cui si è fatta vittima sacrificale, ancora una volta è ridotta a terra di conquista e campo 
privilegiato di sperimentazione nella visione di dominio universale della cosiddetta anglosfera.  
Siamo sotto dittatura straniera. Nel nome della democrazia, nel miraggio della libertà. 
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